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Dal 2015 al 2016, la Grecia è stata al centro del mondo, protagonista di svariati notiziari che 

testimoniavano di una nazione colpita da due crisi: quella economica, che ha straziato la popolazione 

greca stessa, e quella di chi costretto a fuggire da guerra e terrore si è ritrovato bloccato nella patria 

della democrazia. Un milione di rifugiati in quegli anni è passato attraverso la Grecia per raggiungere 

il Nord Europa. Si tratta dell’anno con più arrivi dovuti a determinati push factors e pull factors (1). Tra 

i push factors si ricorda la sospensione da parte della Germania della Convenzione di Dublino, accordo 

basato sul principio del primo paese d’arrivo, secondo cui lo stato responsabile per l’esame della 

richiesta è quello d’ingresso nell’Unione (2). Tra i pull factors, invece, la degenerazione del conflitto in 

Siria (da guerra civile a guerra regionale e internazionale) e l’aumento degli attacchi terroristici dell’ISIS 

in Siria, Iraq e Libia (1). Prima del 20 marzo 2016, giorno in cui è entrato in vigore l’accordo tra Unione 

Europea e Turchia che ha comportato la chiusura dei confini nei Balcani, per i rifugiati era possibile 

fare richiesta di ricollocamento in un altro Paese dell’UE, ricongiungimento familiare o asilo politico. 

A seguito di questo accordo, un totale di 57.182 migranti e rifugiati sono rimasti bloccati in Grecia nel 

2016 (persone e famiglie provenienti principalmente da Siria, Afghanistan, Iraq, Pakistan e Iran). Unica 

loro possibilità: richiedere asilo politico in un paese caratterizzato da un forte indebitamento, 

impoverimento, iniquità e ingiustizia (10). Un paese colpito dal 2007 da una pesantissima crisi 

economica e dove, nello stesso 2016, il debito arrivava a 323 miliardi di euro, mentre nell’ultimo 

trimestre del 2015 la disoccupazione colpiva 1.175.000 persone e i salari minimi nazionali venivano 

fissati a 586,08 euro (510,95 euro per i dipendenti sotto i 25 anni di età). Ancora vivide nei ricordi della 

popolazione greca le lunghe file ai bancomat di giugno 2015 (1).  

 

Oggi la Grecia non è più al centro dei giornali come lo era negli anni 2015-2016, così come non lo sono 

la Siria e l’intero Medio Oriente. Eppure, la Siria è entrata nel suo decimo anno di guerra e ancora 

migliaia di rifugiati si trovano in un limbo, abbandonati a loro stessi in condizioni precarie nei vari 

campi profughi di Lesvos, Chios, Kos, Limnos e Samos (3). In un anno in cui la Grecia si avvicinava ad 

uscire dalla crisi, il Covid-19 non aiuta e fa paura (14).  
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‹‹Nessuno mette i suoi figli su una barca  
a meno che l’acqua non sia più sicura della terra›› 

- Warsan Shire, giovane scrittrice e poetessa keniota 

 

Era il 9 novembre 1989, cadeva il Muro di Berlino. Una data che avrebbe dovuto essere l’emblema 

delle frontiere destinate a cadere per sempre. Dall’India al Sahara, dall’America a Cipro, le barriere si 

sono invece moltiplicate e sono diventate sempre più invalicabili, trasformando il terzo millennio nella 

‹‹nuova età dei muri››. Ad oggi, esistono almeno 322 frontiere che si snodano per la lunghezza di oltre 

248.000 chilometri: il muro tra le due Coree, la «linea verde» che taglia a metà la parte greca da quella 

turca di Cipro, le trincee tra India e Pakistan, il muro di sabbia del Sahara occidentale che, difeso da 

oltre 6.000 mine anti-uomo, si estende per 2.730 chilometri; il «muro di Bush» alla frontiera tra Stati 

Uniti e Messico, la più lunga barriera del mondo, che si snoda fra l’Atlantico e il Pacifico, per oltre 

3.000 chilometri, per vietare l’ingresso ai migranti che fuggono dai paesi latinoamericani in cerca di 

una nuova chance di vita, ma che spesso ad attenderli è invece la morte - com’è capitato nel giugno 

del 2019 ad Alberto Martinez Ramirez e alla sua bambina Angie Valeria di soli due anni(4).  

Il sogno di un nuovo mondo dopo il 9 novembre 1989 non si è mai realizzato: al suo posto, muri 

edificati appositamente contro chi scappa da fame, guerra e persecuzioni; persone definite 

‹‹clandestine›› nei discorsi di troppi politici, quasi per mascherare le motivazioni per cui quelle persone 

sono state obbligate a lasciare il loro Paese, che forse non avrebbero mai lasciato se quelle condizioni 

non fossero esistite. Anche l’Europa, patria dei diritti umani, ha scelto di prendere parte a questo 

orrore. Tra Spagna e Marocco le barriere sono state ulteriormente innalzate fino a sei metri e 

rafforzate con sensori elettronici, illuminazione ad alta intensità, posti di vigilanza alternati, 

camminamenti per i veicoli di sicurezza. Un filo spinato ha invece circondato le colline della 

Macedonia, i prati della Bulgaria, la pianura dell’Ungheria, raggiungendo Serbia, Croazia e Slovenia. 

Quei Paesi di recente usciti da conflitti fratricidi. È la logica poliziesca a fare da padrona: droni, 

elicotteri, soldati, forze dell’ordine, agenti, intelligence, unità d’élite. Porti e aeroporti sotto 

sorveglianza, accessi interdetti, controlli sistematici hanno dato origine alla cosiddetta «Fortezza 

Europa», e l’accoglienza diventa sempre più un miraggio (4).  

Tutto questo ha un caro prezzo sia a livello sociale, aumentando la tensione, la paura e la sfiducia tra 

le persone, sia a livello economico. Prendiamo a titolo di esempio Frontex, l’Agenzia europea della 

guardia di frontiera e costiera fondata nel 2004, finanziata dal bilancio dell’Unione e dai contributi dei 

paesi associati Schengen (5). Ripercorrendo anno per anno la dotazione finanziaria disposta a favore di 
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questa agenzia da parte dell’Unione europea, emergono i seguenti numeri: da quota di circa 6,3 

milioni di euro nel 2005 si è passati a 333 milioni nel 2019, più del 5.185%. Per il periodo 2021-2027, 

invece, il nuovo regolamento dell’Agenzia europea, 

in vigore dal 4 dicembre 2019 dopo il voto 

favorevole del Consiglio europeo e del Parlamento, 

prevede: 1,1 miliardi di euro nel 2021 e 1,9 miliardi 

nel solo 2025 (6).  Il costo di un solo elicottero di cui 

è dotato Frontex è di 32,6 milioni di euro, un aereo 

bimotore medio costa 20 milioni di euro e una 

vedetta tecnicamente chiamata ‹‹velocissima multi 

ruoli›› oltre 12 milioni di euro (6). La differenza tra 

sorveglianza e soccorso sta inoltre nei dati ufficiali 

delle persone salvate nel Mediterraneo centrale nel 

2019: le tanto criticate ONG hanno soccorso 

121.039 persone, gli assetti di Frontex, con i loro 

mezzi milionari e strumenti sempre più efficaci di 

pattugliamento, non hanno soccorso nessuno (6). 

Eppure, il mondo visto dallo spazio è una sfera fatta 

di terra e acqua, senza barriere né confini. La frontiera è un’invenzione dell’essere umano e pertanto 

siamo noi che decidiamo se farla esistere o meno. Noi, tutti, abbiamo la capacità di ridare valore alle 

cose e di agire verso di esse in base al significato che queste hanno per noi. Così, frontiera, può 

diventare porta aperta, punto di passaggio, non tra ciò che è mio e ciò che è tuo, ma tra ciò che è 

meravigliosamente diverso. Economicamente, costerebbe anche molto meno. 
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Nel mondo sono 70.8 milioni le persone che hanno forzatamente lasciato la loro terra di origine a 

causa di persecuzioni, conflitti, violenze o violazione di diritti umani. Di questi 70.8 milioni, 41.3 sono 

sfollati interni, mentre 3.5 sono richiedenti asilo. 4 rifugiati su 5 vivono nei paesi confinanti il loro 

paese di origine.  

I cosiddetti paesi del nord del mondo ospitano il 16% del totale della popolazione rifugiata mondiale, 

mentre un terzo di quest’ultima (ovvero 6.7 milioni di persone) vive nei paesi del sud del mondo.  

Più di due terzi, ovvero il 67% di tutti i rifugiati nel mondo, provengono da soli cinque paesi: 6.7 milioni 

dalla Siria, 2.7 dall’Afghanistan, 2.3 dal Sud Sudan, 1.1 dal Myanmar e 0.9 dalla Somalia.  

I cinque paesi che accolgono più rifugiati sono: Turchia, Pakistan, Germania, Uganda e Sudan. 

Prendendo ad esempio la popolazione siriana, secondo dati del 12 settembre 2019 dell’UNHCR, il 

totale della popolazione rifugiata è di 5.640.126 persone, di cui 3.663.863 vivono in Turchia e circa un 

milione in Libano (8).  

Nel 2019, il totale della popolazione rifugiata in Europa era di 3 milioni, un milione nella sola Germania 

(189.000 persone in Italia e 48.000 in Grecia, ad esempio).  

La popolazione rifugiata in Europa è pari al 2% rispetto al totale dei cittadini europei, che conta 741.4 

milioni di persone.  
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La storia è fatta di date e troppo spesso di ricordi poco piacevoli. Uno tra questi è il 18 marzo 2016, 

giorno in cui i 28 leader europei hanno trovato un accordo con la Turchia per la gestione dell’arrivo 

dei migranti sulle coste greche. L’accordo ha previsto (10): 

1. Il respingimento dei migranti in Turchia. I migranti e i profughi sulla rotta balcanica, siriani 

compresi, saranno rimandati in Turchia se non presenteranno domanda d’asilo presso le autorità 

greche. È stata stabilita una data di ingresso dei profughi in Grecia, il 20 marzo 2016, che servirà 

per decidere chi ha il diritto di restare e chi invece sarà riportato in Turchia. L’Agenzia dell’Onu 

per i rifugiati (UNHCR) assisterà i respingimenti. Tutti i costi saranno coperti dall’Unione europea.  

2. Canali umanitari. Per ogni profugo siriano che viene rimandato in Turchia dalle isole greche un 

altro siriano verrà trasferito dalla Turchia all’Unione europea attraverso dei canali umanitari.  

3. Liberalizzazione dei visti per i cittadini turchi.  

4. Aiuti economici alla Turchia. L’Unione europea ha deciso di accelerare il versamento di 3 miliardi 

di euro di aiuti alla Turchia per la gestione dei campi profughi. Inoltre, l’Unione vuole mobilitare 

‹‹fino a un massimo di altri tre miliardi entro fine 2018››. 

5. I 28 membri si prepareranno a decidere sull’adesione della Turchia all’Unione europea.  

Erdoğan continua a fare pressione sull’Europa a spese di esseri umani. È vero, la Turchia ha accolto sul 

suo territorio quasi 4 milioni di rifugiati, più di qualsiasi altro paese. Ma ha anche strumentalizzato a 

più riprese il dramma di persone che sognano di trovare un rifugio per le loro famiglie, come lo scorso 

2 marzo 2020, giorno in cui le autorità del paese hanno invitato i profughi che si trovavano in Turchia 

a raggiungere l’Europa, provocando un’ennesima crisi umanitaria in risposta alla morte di 33 soldati 

turchi nel nordovest della Siria (9). Dopo l’ondata migratoria del 2015, l’Europa non ha mai saputo 

definire una politica comune e si trova di nuovo in preda al panico, costretta a gestire una situazione 

che ha lasciato degenerare. E così i le generazioni future leggeranno sui loro libri di storia di un'Europa 

disumana, che riuscì a levare la dignità a coloro che le chiesero aiuto, ma che vennero invece trattati 

come pedine di una partita a scacchi giocata tra i vari capi di stato con in mano le loro sorti (11); trattati 

come merce di scambio fra i vari governi, che li usarono per realizzare i loro interessi politici ed 

economici.  
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Moria è il nome dell’hotspot per l’identificazione dei migranti nel cuore dell’isola greca di Lesvos ed è 

sempre più simile a una baraccopoli (14). Campo profughi pensato per accogliere 3.000 persone, oggi 

ne contiene più di 20.000 tra uomini, donne e bambini. Lesvos è la porta principale d’ingresso per 

migliaia di migranti e rifugiati che cercano una vita migliore in Europa, dove arrivano in piccole barche 

dalle coste turche pagando cifre elevate ai trafficanti. Moria non è affatto un luogo sicuro, ma un posto 

di sofferenza e violenza. Rivolte e incendi lo caratterizzano a causa delle condizioni inumane del 

campo, soprattutto per quanto riguarda gli standard igienico-sanitari: rivolte come quella dello scorso 

16 marzo 2020 che ha provocato la morte di un bambino e seminato panico e paura tra le persone (14). 

Eventi, dunque, che ci mostrano ancora una volta la drammaticità delle condizioni di vita di 

esseri umani che vivono in campi sovraffol lati e non sicuri come questo (12). A Moria si vive 

sotto tende fatiscenti, che ci sia pioggia, neve o caldo incessante.  

Moria prende il nome dall’omonima cittadina greca che sorge a pochi chilometri dalla struttura dove 

non mancano attacchi contro i migranti (13), è il simbolo delle politiche europee dell’immigrazione e la 

sua metamorfosi rappresenta tutte le fasi dell’atteggiamento degli europei verso i rifugiati negli ultimi 

cinque anni (14). Nel 2015 era un accampamento di fortuna tra gli alberi di ulivo, dove i profughi 

sostavano per qualche giorno, prima di proseguire lungo la rotta balcanica, e dove ricevevano 

assistenza dagli abitanti del posto, dai volontari e dalle ONG. A distanza di un anno, nel 2016, con le 

sue alte recinzioni sovrastate da filo spinato e i suoi muri, è diventata l’immagine più emblematica 

delle nuove regole per l’identificazione dei richiedenti asilo, imposte alla Grecia e all’Italia dall’Unione 

europea: il cosiddetto approccio hotspot. Le nuove norme prevedevano che tutti i richiedenti 

asilo fossero rinchiusi in un regime di detenzione amministrativa, dietro le sbarre, con l’unica colpa di 

non avere documenti ‘’regolari’’. Anche per i bambini lo stesso trattamento di identificazione per 

accedere alle procedure d’asilo politico. Dopo la firma dell’accordo UE-Turchia, tutti coloro arrivati a 

Lesbo a partire dal 20 marzo 2016 dovevano essere rinchiusi nell’hotspot, in attesa di stabilire se 

dovessero essere rimandati indietro in Turchia, considerato un paese terzo sicuro, nonostante di fatto 

la Turchia non riconosca la convenzione di Ginevra sui rifugiati del 1951 per la maggior parte delle 

nazionalità, non garantendo quindi protezione ai rifugiati. In quattro anni, in base all’accordo sono 

state rimandate in Turchia dalla Grecia circa 2.000 persone. Nel frattempo, il nuovo governo 

conservatore greco ha interrotto tutti i trasferimenti verso la terraferma, ha approvato una nuova 

legge sull’asilo in vigore dal 1° gennaio 2020, che introduce ulteriori limiti e dal 1° marzo ha sospeso 

per un mese il diritto di asilo nel paese, per rispondere alla minaccia del presidente turco Recep Tayyip 

Erdoğan di aprire le frontiere (14). 

https://www.internazionale.it/reportage/annalisa-camilli/2016/05/18/lesbo-moria-migranti
https://www.internazionale.it/reportage/annalisa-camilli/2016/05/18/lesbo-moria-migranti
https://www.internazionale.it/reportage/annalisa-camilli/2017/07/02/lesbo-migranti-hotspot-moria
https://www.internazionale.it/reportage/annalisa-camilli/2017/07/02/lesbo-migranti-hotspot-moria
https://www.internazionale.it/reportage/annalisa-camilli/2017/07/02/lesbo-migranti-hotspot-moria


Osservatorio Internazionale                                                                                                 Dossier  GRECIA 
il racconto dell’Europa vista dalla 
Grecia: frontiere e migranti  
| maggio  2020 

 

 

Caritas di Roma - Area Pace e Mondialità - Via Casilina Vecchia 19/A - 00182 Roma - T. 06 888 15140 - pacemondialita@caritasroma.it 

 

8 

Moria è una prigione a cielo aperto, le persone non sono più trasferite sulla terraferma, bloccate in 

molti casi qui da anni. È sempre stato un tempo sospeso quello dentro Moria, dove le proprie giornate 

passano in fila per accedere ai pasti e ad aspettare una risposta alla domanda di asilo. 7.000 minori si 

trovano dentro questo inferno, di cui il 70% ha meno di dodici anni. I bambini in particolare presentano 

sintomi preoccupanti, quelli riusciti a superare il trauma della guerra, si trovano di fronte all’incubo 

peggiore: vedere i loro genitori disperati. Persino i bambini, che nell’immaginario occidentale 

rappresentato la vita e la speranza di un futuro migliore, manifestano sintomi di regressione: alcuni 

smettono di parlare, di mangiare, di giocare. Altri ancora fanno gesti di autolesionismo (14).  

 

Il centro, pensato per ospitare meno di 3.000 persone, che sarebbero dovute restare per pochi mesi, 

è lentamente andato espandendosi diventando il campo profughi più grande d’Europa, con le sue 

baracche, gli esercizi commerciali improvvisati lungo le stradine interne, le tende costruite sui 

terrazzamenti, tra gli alberi di ulivo e i cumuli di immondizia. I richiedenti asilo si costruiscono le 

baracche da soli con strumenti di fortuna intorno al campo ufficiale dove invece ci sono tende da 

campeggio e tende dell’UNHCR. Nella parte più recente dell’accampamento non c’è elettricità, 

dappertutto l’acqua non è potabile e i servizi sono di fatto forniti dalle decine di organizzazioni non 

governative locali e straniere che lavorano all’interno e all’esterno del campo. I servizi igienici sono 

scadenti e qualsiasi malattia infettiva si trasmette molto facilmente. Per questo le preoccupazioni per 

la diffusione del coronavirus sono alte (14). 
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Nella tendopoli sorta intorno all’hotspot di Moria, il 7 marzo 2020 (Annalisa Camilli, Internazionale) 

Una parte di mondo trascurata e relegata in uno stato di marginalità. Per il momento il governo greco 

non sembra aver assunto nessuna misura per fermare la diffusione della malattia, mentre tutte le 

organizzazioni umanitarie chiedono il trasferimento immediato della maggior parte delle 38mila 

persone che si trovano sulle isole greche (Lesvos, Samos e Chios) e chiedono agli stati europei di 

riattivare i canali di ricollocamento all’interno dell’Unione europea.  

Tuttavia nel vertice di Bruxelles del 10 marzo 2020 c’è stato un accordo solo tra alcuni paesi – 

Finlandia, Francia, Lussemburgo, Portogallo – per il ricollocamento di 1.500 bambini in condizioni di 

vulnerabilità dalle isole greche, mentre l’accordo di Bruxelles con Ankara non ha subìto di fatto 

nessuna modifica. Un impegno che sembra insufficiente per scongiurare quella che è già di fatto una 

catastrofe umanitaria (14). 

 

https://www.politico.eu/article/beyond-blackmail-at-the-greek-turkish-border-european-commission-josep-borrell-asylum-seekers-recep-tayyip-erdogan/
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Quelle fatiscenti barche, molto spesso bucate, auto-costruite prima di entrare in mare, con qualche 

litro di benzina e guidate da chi tra i rifugiati viene estratto a sorte poco prima della partenza, 

trasportano famiglie che quel viaggio sono state costrette a farlo. Trasportano madri, musulmane, 

ortodosse, cattoliche, zoroastre e di molteplici altre religioni di cui si compone il mosaico del mondo, 

che come vere e proprie eroine cercano di regalare ai propri figli un futuro degno di essere vissuto. 

Trasportano bambine e bambini ai quali prima di partire i genitori hanno promesso un nuovo gioco, 

un nuovo vestito o di ''andare a trovare gli zii in Germania'', nel disperato tentativo di rendere 

quell'incubo meno nero.  

Fa male il video che mostra una imbarcazione della guardia costiera greca, nei pressi di Bodrum, 

sparare colpi di fucile in acqua sui profughi che tentano di arrivare in gommone, respingendoli 

brutalmente con un forcone (13).  

Ma c’è chi resta umano, ossia le migliaia di volontari che arrivano da tutto il mondo per dare un 

contributo (15). E soprattutto, quei volontari greci che nonostante la loro nazione sia stata colpita da 

una lacerante crisi economica e finanziaria, portano come possono un po' di paradiso in questo 

inferno, provando almeno a far sentire qualcun altro a casa, non un rifugiato o un immigrato, ma un 

essere umano come loro. 

Lesvos, 2015 
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1. https://www.caritas.it/materiali/Europa/Grecia/ddt15_grecia2016.pdf   
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